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Reazioni contraddittorie 

I commenti 
all'intervista 
di Berlinguer 

Nuova intervista di Mancini in polemi
ca con l'articolo del compagno Pecchioli 

Aperta 
a Roma 

l'assemblea 
radicale 

ROMA — A questo incontro 
di piena estate — ieri, nel 
Palazzo dei Congressi del-
l'EUR, prima giornata dello 
assemblea nazionale — i ra
dicali 6i presentano con lo 
stesso « volto » di qualche 
mese fa: pochi temi pasti al 
centro dell'attenzione, Identi
ca insistenza su alcune anali
si ormai ben note della so-
cieta italiana e di questa fase 
politica. Tutto questo, dopo 
le elezioni del 3 giugno, dopo 
il successo in voti e in seggi 
del partito. 

Questa singolare selezione 
di tematiche è una scelta 
cosciente — ha . affermato 
nella introduzione 11 segreta
rio nazionale Jean Fabre — 
per un partito che vuole ri
manere uguale a se stesso, 
non sentirsi vincolato da de
leghe o da scadenze politiche 
imposte dal « sistema ». An
che i parlamentari radicali — 
per non creare equivoci — 
sono qui al Palazzo dei 
Congressi in veste di invitati 
e come invitati porteranno il 
loro contributo ai lavori. 

Fabre ha parlato per oltre 
un'ora di fronte ad una pla
tea di qualche centinaio di 
persone. Filo conduttore, te
ma sempre ricorrente del suo 
intervento, la morte per fame 
di milioni di bambini, lo 
sterminio «che non abbiamo 
sinora avuto la capacità di 
fermare». U segretario radi
cale ha proposto una nuova 
iniziativa di tutta la sinistra 
— sulle piazze con una rac
colta di firme — per salvare 
almeno le migliaia di bambi
ni « condannati a morte » tra 
Natale e capodanno prossimi. 

Assieme a quello della bat
taglia contro la fame, 1 pro
blemi del disarmo e della 
droga. E ancora, i diritti civi
li. 

E* stata questa, del resto, 
la parte più impegnata e più 
viva della relazione. Niente 
di nuovo sotto il sole — in
vece — per quanto riguarda 
il giudizio sulla situazione 
politica. Nella analisi radicale 
campeggia l'immagine totaliz
zante e oppressiva del «re
gime» e l'incubo del com
promesso storico. L'alternati
va .— secondo i radicali — 
non è tanto l'unità a sinistra, 
quanto una rifondazione 
complessiva della sinistra. 
Per questo ambizioso obietti
vo, Jean Fabre ha una ricet
ta: il PCI dovrebbe fare pub
blica ammenda e sradicare 
le sue radici «staliniste e 
totalitarie», mentre i socia
listi dovrebbero « rompere 
con le ambiguità della attuale 
direzione ». Per quanto ri
guarda il terrorismo, il se
gretario radicale ha voluto 
ancora una volta ricordare 
l'episodio di via Rasella: 
«dobbiamo essere capaci di 
mettere in discussione la vio
lenza della nostra storia». 

I lavori della mattinata di 
ieri si sono conclusi con gli 
interventi del socialista Loris 
Fortuna e di Mimmo Pinto. 
Fortuna — che ha parlato a 
titolo personale e come so
cialista-radicale — ha auspi
cato il rilancio di un grande 
movimento politico per supe
rare la «rassegnazione della 
sinistra». Il neo deputato 
radicale Pinto ha rinnovato 
— soprattutto contro il PCI 
— la polemica su terrorismo 
a ordine pubblico. Nella se
duta pomeridiana sono inter
venuti — tra gli altri — 
Emma Bonino, Adele Faccio 
e Gianfranco Spadaccia. 

Il governo 
dovrà riferire 

sugli uffici 
finanziari 

ROMA — T deputati comuni
sti della commissione Finan
ze e Tesoro hanno sollecitato 
la presidenza della commis
sione a richiedere, alla ripre
sa dei lavori parlamentari, al 
ministero delle Finanze una 
comunicazione sugli orienta
menti del governo circa i pro
blemi della ristrutturazione 
dell'amministrazione finan
ziaria. •> 

Questo il contenuto di una 
lettera inviata al presidente 
della commissione ' 'manze e 
Tesoro della Camera compa
gno on. Vinicio Bernardini. 
Come è noto, i problemi del
l'amministrazione finanziaria 
Bono da tempo al centro del
l'attenzione, e sono stati og
getto di studi e polemiche che 
hanno avuto anche un'eco 
abbastanza estesa nel paese 
e nel Parlamento. Nella pas
sata leglslitura fu costituita 
una commissione per appron
tare un piano di riforma e di 
riorganizzazione delle struttu
re centrali e periferiche del 
ministero delle Finanze, e il 
Parlamento ha più volte di
scusso ed approvato docu
menti unitari in tale senso. 
Ma il governo, pur ribaden
do in più occasioni la volontà 
di procedere finalmente se
condo i risultati di tutto 
questo dibattito, non ha in 
concreto sviluppato un'azione 
efficace e conseguente. 

ROMA — L'intervista del 
compagno Berlinguer al 
set t imanale tedesco Sterri 
ha provocato alcuni com
menti di tono diverso fra 
i pochi polìtici presenti a 
Roma in questi giorni. Il 
capo-gruppo del deputat i 
de Gerardo Bianco non tro
va « elementi di novità > 
nell ' intervista, anche se poi 
precisa che « sotto certi 
aspetti ci sono degli Irri
gidimenti schematici del
la sua analisi politica >. 
Bianco ci tiene sopra t tu t to 
a definire « vecchio » il 
discorso sul « compromesso 
storico » e a sostenere — 
contro l'evidenza dei fatti 
— che nella DC oggi « non 
ci • sono contrapposizioni 
di gruppi e di correnti », 
ma invece una « unità sen
za «recedenti ». 

&u\Y Avanti! di oggi il 
socialista Labriola affer
ma che è « francamente 
grave quanto afferma au
torevolmente il segretario 
del PCI secondo cui l'estro
missione della DC dal go
verno sarebbe un evento 
tale da provocare una si
tuazione da colpo di Sta
t o . Se fosse cosi, dice La
briola. «saremmo in Sud-
america. ma questo non ci 
sembra ». Secondo Labriola 
l 'affermazione di Berlin
guer rappresenta « una de
gradante concezione della 
Repubblica, fragile ed equi
voca ». Ma poi. arr ivato al
le conclusioni concrete è 
Labriola stesso a scrivere: 
« E' vero che l'obiettivo di 
cacciare la DC all'opposi
zione non s ta nei disegni 
immediati e prossimi del
le forze di s inistra e lai
che. e non solo per ragioni 
numeriche ». E allora? 

SI accoda a queste cri
t iche all ' intervista di Ber
linguer, con qualche ac
cento istrionesco in più, il 
radicale Pannel la per il 
quale non c'è da temere 
per futuri « golpe > da to 
che « 11 vero, solo " golpe " 
i tal iano è in a t to da tren-
t 'anni contro la Costitu
zione e l'ordine repubbli
cano. e la politica di com
promesso storico ne costi
tuisce una componente es
senziale ». 

Giacomo Mancini ripren
de la polemica contro l'ar
ticolo del compagno Pec
chioli sul terrorismo con 
una intervista che uscirà 
sul prossimo numero di 
Panorama. Gli argoment i 
sono tu t t i e soli quelli che 
già aveva usato nella sua 
intervista radiofonica di 
ieri l 'altro con in più so
lo una accentuazione di 
asprezza dei toni e l'esa
sperazione (fino ai limiti 
del grottesco in certi casi, 
come quando parla di Pi-
perno o dell 'Università di 
Cosenza o dell'ex-genero 
Lapponi) dell 'accusa al 
PCI di « spirito poliziesco » 
e di « m a n i a di criminaliz
zazione» di tu t to e tu t t i . 
Della polemica si occupa 
anche Labriola nello stes
so articolo saìY Avanti! che 
abbiamo citato, per dire 
che l'articolo di Pecchioli 
« a iuta l 'attacco che si con
duce ormai da anni contro 
tu t te le forze della sini
s t ra ». 

Interviene a proposito 
di questa polemica anche 
il repubblicano Mamml che 
auspica che PCI e PSI tro
vino presto una linea uni
taria in mater ia di terro
rismo e che di questo par
lino Berlinguer e Craxi 
nell ' incontro previsto per 
i primi di se t tembre . Mam-
mi dice però anche qual
cosa di nuovo a proposito 
dell'accusa rivolta da Man
cini a Pecchioli di essersi 
opposto * più di tu t t i » — 
a suo tempo — alla co
stituzione di una commis
sione par lamenta re di in
chiesta sul caso Moro. « Sa
rebbe necessario smet ter la 
— dice — con polemiche 
pretestuose a corta memo
ria. A proposilo di chi ab
bia voluto o non voluto 
la commissione d'inchiesta, 
la cui esigenza non poteva 
che matura re nel tempo. 
non posso fare a meno di 
ricordare che l'autorevo
le par lamentare socialista 
Cicchitto, non moltissimo 
tempo addietro, accusò In 
una Intervista il senatore 
Pecchioli e me di essere 
rimasti gli ultimi fautori 
della sua istituzione, so
spinti da indubbio spirito 
poliziesco ». 

Gli sviluppi della vicenda del finanziere sparito negli Stati Uniti 

Palermo : interrogato il teste 
sul «caso» Giuliano-Ambrosoli 

Il sottufficiale sarebbe a conoscenza di un incontro tra le due vittime di atten
tati — L'avvocato Melzi non si è presentato in tribunale: dovrà farlo lunedì 

I comizi 
del PCI 

Domani, In tutta Italia, si 
concludono centinaia di Feste 
dell'Unità: ne diamo qui di 
•eguito un elenco parziale. 

Slena, Minuccii Castelleone 
(Cremona), Abenl; Bissano 
Romano (Viterbo), Barbieri) 
Urbonia (Pesaro), Bernardini; 
Norma (Latina), Bona> Chian-
ciano (Siena), Boniiazi; S. 
Agata Militello (Messina), Bo-
lognari; Vieste (Foggia), Can-
nelonga; Sarteano (Siena), 
Cantelli; Viareggio, Caprili; 
Regalbuto (Enna), Carosia; Su
iti (Viterbo), Ceccarelli; Apiro 
(Macerata), Cerquctti; Arce 
(Frosinone), De Santis; Mirto 
(Messina), Diiluso; Piopplco 
(Pesaro), M. Donnlni; Bclmon-
te (Latina), Falnella; Borghi 
(Forlì), Fantini; Levico (Tren
to), Ferrandl; Bergamo, Ferran
ti; Gioiosa Jonica, Fredduzzi; 
Accadi» (Foggia), Calante; Ci-
nigiano (Grosseto), Ginanne-

schi; CantaKce (Rieti), Girai-
di; Villa Franca (Agrigento), 
Gueli; Zcllo (Imola), Gualan
di; San Gregorio (Catania), 
Guglietmlno; Castiglione di Te-
verina (Viterbo), La Bella; 
Acqua Santa (Ascoli), Lattan
ti; Soria di Pesaro, Londel; 
Gaggi (Messina), Marasà; San 
Concordio (Lucca), Marcucci; 
Vallerona (Grosseto), Medda; 
Nonantol* (Modena), P. Me-
nabue; Camugnano (Bologna), 
Oliifìj Sopra Monte di Trento, 
Paisanj Riva del Garda (Tren
to) , Panca; Santa Domenica di 
Ricadi (CZ), Paraboschl; Fl^ 
mlnata (Macerata), Petrelli; 
Bolsena, Piccoli-Capald'. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Era atteso 1* 
avvocato Giuseppe Melzi, 
ma non s'è Tatto vivo. In 
compenso il magis t ra to ha 
tenuto sotto torchio per 
quasi tre ore nel suo uf
ficio il super teste dell'in
contro che il legale dei pic
coli azionisti della Banca 
privata i taliana, rovinati 
da Sindona, sostiene esser
ci s ta to t ra 11 vice questo-
re Boris Giuliano, ucciso il 
mese scorso a Palermo, e 
il liquidatore della banca. 
avv. Giorgio Ambrosoli. 
freddato a Milano nella 
not te tra l ' i l e il 12 luglio. 

Si t r a t t a di un sottuffi
ciale della guardia di fi
nanza, Il cui nome — Or
lando Gotelli — era s ta to 
fatto dallo stesso pat rono 
degli azionisti della « ban
ca pr ivata », poco prima di 
ferragosto. Ma a quanto 
si sa. Gotelli si sarebbe 
ost inato a negare tale epi
sodio, duran te il lungo in
terrogatorio, svoltosi die
tro uno s t re t to riserbo ieri 
m a t t i n a nell'ufficio del so
s t i tu to procuratore Vin
cenzo Geracì che dirige 
l ' inchiesta sul caso Giu
liano • Ambrosoli - Sindona. 
Da qui l 'urgenza sempre 
più forte di confrontare la 
versione del sottufficiale 
(che dopo i 'interrogatorlo, 
h a lasciato il palazzo, dì 

giustizia in t u t t a segretez
za da una porta di servi
zio) con quella del legale 
milanese, che era s ta to 
convocato nella stessa gior
n a t a di ieri a Palermo. 
L'avvocato non s'è visto; 
per tanto , ha precisato il 
giudice, alla luce del fatto 
che egli non h a fornito al
cuna giustificazione circa 
un « legittimo impedimen
to » a venire a rispondere 
alle domande degli Inqui
renti , verrà r intracciato ed 
accompagnato a Palermo 
dal la squadra mobile. 

Ieri ma t t ina il magistra
to ha firmato un « ordine 
d 'accompagnamento » nel 
capoluogo siciliano dell'Im
por tan te teste. La da ta fis
sa t a per l 'Interrogatorio è 
lunedi prossimo. 

« Mi è sembrato un pas
so obbligato », ha det to Gè-
raci. Ed h a proseguito, a 
proposito delle rivelazioni 
di Melzi: «Non posso dire 
in partenza, a priori, che 
sono assurde. Se mi dico
no che un asino s t a volan
do in cielo, debbo, voglio 
affacciarmi alla finestra e 
controllare ». Come è noto, 
invece, la plsta-Sindona 
era s t a t a decisamente scar
t a t a dai compagni di lavo
ro dell'ucciso, il questore 
Giovanni Epifanio ed il 
capo della criminalpol Bru
no Contrada. 

Se fosse vera la circo

stanza racconta ta da Mel
zi In numerose Interviste 
e conferenze s tampa, cioè 
quella di un incontro tra il 
funzionario di polizia pa
lermitano e 11 liquidatore 
della banca di Sindona. ac
quisterebbe un peso ancor 
più consistente l'ipotesi 
che l'uccisione di Giuliano 
sarebbe s ta ta ordinata per 
impedire che il capo della 
squadra mobile palermita
na continuasse ad indaga
re sul ruolo di certi «san
tuari » politico-finanziari 
legati al sistema di potere 
mafioso: un ambiente che 
il bancarott iere di Pat t i — 
il quale, intanto, è svanito 
nel nulla in America — 
sembra simboleggiare effi
cacemente-

v. va. 

Il programma 
dei corsi 

alle Frattocchie 
Questo 11 calendario dei cor

si che si terranno nel mese 
di settembre presso l'istituto 
di studi comunisti delle 
Frattocchie: 10 settembre-22 
dicembre: Corso per funziona
ri di federazione; 10 settem-
bre-15 settembre: corso sulla 
Democrazia cristiana e i rap
porti col mondo cattolico; 17 
settembre-24 settembre: corso 
sul problema dei giovani. 

L'avvocato Melzi 
rilancia le 

accuse a Sindona 
Querela contro il figlio del bancarottiere 
Le lettere dai New Jersey e da Brooklyn 

ROMA — L'avvocato milanese Giuseppe Melzi, legale dei 
dipendenti e dei piccoli azionisti della fallita Banca privata 
italiana, in un'intervis'a all'Avanti! lancia nuove circostanziate 
accuse contro Michele Sindona coinvolgendo anche uomini 
politici italiani, in particolare Fanfani e Andreotti. Egli 
delinea un ritratto del finanziere che si compone via via 
attraverso una serie di legami stabiliti dagli anni '60 con 
gruppi mafiosi americani, con banche come la Continental 
Illinois Bank «sospettata da sempre di riciclare denaro 
nero proveniente da traffici di droga, contrabbando, prosti
tuzione», quindi con la massoneria e perfino con la CIA. 

L'avv. Melzi fft riferimento a date e a nomi, spiegando il 
meccanismo finanziario attraverso il quale Sindona riuscì 
a compiere i suoi traffici per miliardi e ad avere alte prote
zioni in due continenti. In seguito riferisce come nel '67 
venne insabbiata l'inchiesta dell'Interpol a proposito del 
riciclaggio di somme provenienti dal traffico di stupefacenti. 
Dice quindi dell'azione di Sindona come fiduciario del 
Vaticano attraverso la Finabank (« posseduta al 49 per cento 
dal Vaticano e al 61 per cento da Sindona »). 

Nell'intervista l'avv. Melzi si occupa anche dei finanzia
menti alla DC (15 miliardi e. dall'ottobre-novembre '72, 
7G6 milioni mensili, più altri miliardi per l'aumento di 
capitale per la Finambro e per la nomina di Barone ad 
amministratore delegato del Banco di Roma). Il legale 
milanese torna poi sui vantaggi che il delitto Ambrosoli 
ha procurato a Sindona. Infine, a proposito del piano per 
eliminare Guido Carli, egli afferma di « essere depositario 
di una informazione qualiflcatlssima » di cui i giudici sareb
bero a conoscenza, una fonte che «sulla mia parola posso 
dire estremamente qualificata e pubblica». 

In una dichiarazione all'Ansa, lo stesso avv. Melzi risponde 
alle accuse rivoltegli l'altra sera dal figlio di Sindona. Nino. 
«Querelerò con la più ampia facoltà di prova Nino Sindona 
— afferma nella nota — per le sue volgari e risibili 
affermazioni, secondo cui avrei richiesto due miliardi per 
non diffondere notizie che avrebbero fortemente danneggiato 
suo padre». 

Intanto negli Stati Uniti, l'unica novità a proposito di 
Sindona è che la lettera del finanziere alla famiglia sarebbe 
stata inviata dal New Jersey, mentre quella firmata dalla 
non meglio Identificata «Giustizia proletaria» proverrebbe 
da Brooklyn. Nino Sindona nella sua dichiarazione dell'altra 
sera al TG2 ha anche comunicato che suo padre era in 
possesso dell'intera documentazione di Ambrosoli e di docu
menti segreti del fascicolo del giudice Urbisci. 

Contro la paralisi imposta dalla DC 

Assisi da mesi senza governo: 
i comunisti occupano il Comune 

Presidiata l'aula consiliare - La maggioranza (DC, PSDI, PRI) non esiste più 
La manovra del sindaco de: commissario prefettizio ed elezioni anticipate 

ASSISI — Le parecchie cen
tinaia di turisti stranieri, che 
ieri mattina transitavano sul
la bellissima piazzetta del 
Comune, non riuscivano a ca
pire cosa succedeva. Che vo
levano dire quei grandi tatze-
bao affissi sulle porte del mu
nicipio? e tutta quella anima
zione. cosa rappresentava? 
Ma anche per gli italiani, per 
quei turisti che in questi gior
ni hanno scelto Assisi come 
sede delle proprie vacanze, il 
fatto era del tutto insolito. 

« Ma come, i comunisti che 
proprio in Umbria sono così 
forti, si mettono ad occupare 
il Comune? ». In effetti, sin 
dalle nove di mattina i nove 
consiglieri comunali comuni
sti presidiavano la sala con
siliare. Il PCI l'aveva già 
preannunciato da una settima
na: se entro il 16 agosto il 
consiglio comunale non veni
va convocato, si sarebbe pro
ceduto ad una simbolica (ma 
non tanto) occupazione del 
Comune. Vediamo le ragioni 
di questo gesto. 

La città di S. Francesco è 
l'unico grande comune um
bro amministrato da sempre 
dalla DC e dai partiti dell'a
rea del centro sinistra. Ma u-
gualmente da sempre è una 
città che non conosce stabili
tà amministrativa, autorevole 

direzione politica e culturale. 
Le « crisi » qui sono di casa 
e pure le elezioni amministra
tive anticipate. Ci sono state 
nel '70. nel '76 e di nuovo a-
desso sono una minaccia per 
i trentamila abitanti della cit
tadina. La DC con i suoi 14 
consiglieri su trenta da sem
pre impedisce il formarsi di 
un governo cittadino adegua
to perseguendo anche in que
sti giorni lo scioglimento del 
Consigtio e l'arrivo del com
missario prefettizio. 

Dal maggio del '78 la città 
era gestita da un accordo a 
tre: DC. PSDI e PRI. Ma a 
primavera i due partiti laici 
ritirano la fiducia. Si discu
tano — dicono — i programmi 
comuni presentati dalle sini
stre. PCI, PSI e sinistra indi
pendente, e i grandi nodi ir
risolti che sono di fronte al
la comunità. 

Il piano regolatore, che era 
un buon piano redatto nel '60. 
avrebbe bisogno di una va
riante generale soprattutto do
po le molteplici « modificazio
ni » parziali impresse dalle 
giunte de. Il turismo non si 
può più lasciare alla sponta
neità. il traffico deve essere 
regolato e sistemato, soprat
tutto Assisi deve rilanciare 
quella funzione di città inter
nazionale deputata per la lot

ta per la pace e la disten
sione. 

Sono questi i motivi al cen
tro della piattaforma delle 
sinistre che PRI e PSDI in 
qualche modo recepiscono 
chiedendo alla DC un radica
le modo di governare, un mu
tamento di nomi in giunta e 
il cambiamento del sindaco, 
il de Enzo Boccacci. Ma que
st'ultimo, forte dell'appoggio 
dell'associazione dei commer
cianti (la « forza » che in
fluenza la vita cittadina) 
« controlla > anche i suoi av
versari interni di partito e 
ripropone se stesso. 

La conclusione è che il 
Consiglio comunale o non si 
convoca o quando lo si fa. la 
maggioranza (la DC) non si 
presenta. In questa situazione, 
da tre mesi è scaduto il ter
mine legale per approvare il 
bilancio. Al comitato di con
trollo sugli atti degli enti lo
cali. a Perugia, hanno tn'à 
pronta la lettera di nomina 
di un commissario e ad acta > 
per la formulazione del bilan
cio se entro il 20 agosto il 
Consiglio non si pronuncia. 
Il primo passo, ma decisivo. 
verso il commissario prefet
tizio e nuove elezioni. 

Ma l'occupazione del Comu
ne da parte del nostro parti

to. che aveva come scopo pro
prio quello di sensibilizzare i 
cittadini attorno a questa em
blematica vicenda di malgo
verno, ha già ieri ottenuto 
uno scopo: il sindaco ha do
vuto convocare il Consiglio 
per oggi pomeriggio. « Proba
bilmente però — dice il com
pagno Mariano Borgognoni, 
capogruppo comunista — solo 
la forma sarà rispettata ». La 
DC infatti sembra decisa a 
far disertare ai suoi la riunio
ne in modo tale da arrivare 
al commissario e alle elezioni. 

« Il nostro obiettivo — mi 
ha detto con ineffabile can
dore ieri mattina il sindaco 
Boccacci — è quello di arri
vare alla maggioranza asso
luta nelle prossime consulta
zioni >. La carta da giocare. 
secondo la DC. è quella an
cora della crisi. Il modo per 
arrivarci è l'arroganza e la 
chiusura, il prezzo da paga
re è l'isolamento totale sul 
piano politico. Ma bisognerà 
vedere se tutto questo funzio
nerà. Intanto l'occupazione 
della sala consiliare procede
rà fino alla conclusione di 
tutta la storia. I problemi di 
Assisi non attendono la fine 
delle guerre intestine nella 
Democrazia Cristiana. 

Mauro Montali 

Sulotto terrà l'orazione funebre 

Oggi i funerali 
del compagno 

Guglielmo Marcellino 
Era iscritto al PCI dal 1921 - Messag
gi di cordoglio di Longo e Berlinguer 

TORINO — I funerali del 
compagno Guglielmo Marcel
lino sì terranno oggi alle ore 
16, a partire dalla Federazio
ne comunista torinese. La Di
rezione del partito sarà rap
presentata dai compagni Lu
cio Libertini e Antonio Mon-
tessoro, del Comitato Cen
trale. Il compagno onorevole 
Sulotto terrà l'orazione fu
nebre. 

Alla famiglia Marcellino il 
compagno Luigi Longo ha 
inviato questo telegramma: 
a Accogliete le mie più pro
fonde condoglianze per la 
scomparsa del compagno Gu
glielmo Marcellino, fondatore 
del Partito e fulgida figura 
di dirigente operaio e comu
nista, per tanti anni impe
gnato nel movimento dei la
voratori in Italia e all'este
ro. H contributo che egli ha 
dato alla vittoria contro il 
fascismo e il nazismo, come 
dirigente della Resistenza. 
non sarà dimenticato dal 
Partito e dalle giovani gene
razioni ». « La sua figura di 
militante comunista e di di
rigente della Resistenza pie
montese — si legge fra l'al
tro nel telegramma inviato 
dal compagno Enrico Berlin
guer alla moglie e alla figlia 
Nella — è stata di esempio 
a varie generazioni per il suo 
attaccamento al Partito, alla 
causa dei lavoratori e del so
cialismo ». 

Alla famiglia Marcellino è 
giunto anche un messaggio di 

cordoglio del compagno Arri
go Boldrini, anche a nome 
della Commissione centrale 
di controllo del PCI di cui 
è presidente. 

Guglielmo Marcellino si 
iscrisse nel 1921 al PCI di cui 
fu uno dei fondatori, dopo 
aver militato, fin dal 19(3, nel 
PSI. Più volte arrestato, nel 
1926 fu mandato al confino 
dai fascisti e liberato l'anno 
dopo. Per sfuggire ad un nuo
vo arresto, riparò in Francia 
dove svolse attività di dire
zione nella Commissione ese
cutiva degli italiani e nel
l'apparato del Partito, parte
cipando inoltre al VI congres
so dell'Internazionale comuni
sta. dove lavorò più tardi 
alcuni anni. 

Durante l'occupazione nazi
sta della Francia, venne ar
restato e deportato in Italia. 
Il Tribunale speciale lo con
dannò a 5 anni di carcere. 
Liberato dopo la caduta del 
fascismo, militò per alcuni 
mesi nelle formazioni parti
giane, per poi svolgere, fino 
all'insurrezione, attività di 
ispettore del Partito nelle 
province di Cuneo. Alessan
dria. Biella e Vercelli. 

Dopo la Liberazione. Il com
pagno Marcellino ha svolto 
numerosi e importanti incari
chi nella Federazione del PCI 
di Torino, nella Alleanza 
cooperative torinesi e nel Con
siglio della Lega nazionale 
delle cooperative. 

Si è spenta a 90 anni Lina Merlin 

Nel suo nome 
che aboliva le 

passò la legge 
«case chiuse» 

MILANO — Si è spenta nei giorni scorsi, a 90 anni, la sena-
irice Lina Merlin, che ha legato il suo nome alla legge di 
al/Ol.zione della prostituzione legalizzata. Per anni parlamen
tare socialista, la Merlin viveva dal 72 presso l'opera « Im
macolata Concezione », un'istituzione cattolica che ha la sede 
gmerale a Padova. La notizia della scomparsa è stata data 
dalla nipote della Merlin. Francesca Travaglia Zamboni la 
salma è stata quindi trasportata a Milano per essere tumu
lata nel cimitero monumentale, accanto alla tomba del ma
rito, Dante Gallani. morto nel 1936. 

Sul finire del secolo scorso 
e ai primi del Novecento, 
Pozzonovo era un povero 
paese dt braccianti agricoli 
del basso Padovano. L'area 
geograficamente e socialmen
te più prossima al Polesine, e 
nella ovale la predicazione 
socialista trovata il terreno 
più fertile. Ben pochi, a Poz
zonovo, facevano studiare i 
propri figli. Ancor più ecce
zionale era il caso che a pro
seguire negli studi fossero 
delie ragazze, pur se di fa
miglia agiata o benestante. 

Questa « eccezionalità » ac
compagnò Lina Merlin — na
ta a Pozzonovo il 15 ottobre 
1889 — dalla sua giovinezza 
(da quando cioè riuscì a sa
lire tutti i gradini dell'istru-
zìone fino alla laurea in let
teratura francese), alla vec
chiaia. 

Aveva coscienza di essere 
« diversa » rispetto alla gran

de massa delle donne della 
sua generazione. Anche se 
non smarrì mai il legame 
con la propria ter* a d'origi
ne, se l'immagine del prole
tariato agricolo veneto, della 
sua miseria spaventosa e del
le sue lotte, fu certo quella 
che più la guidò verso l'ap
prodo 'iella milizia socialista. 
Decisivo ad orientare politi-
camerate la sua esistenza fu 
anche rincontro con Dante 
Gallani, deputato socialista 
del Polesine, che divenne suo 
marito ed il compagno della 
sua vita. 

Cosi la piovane insegnante 
di francese nel 1919 aderisce 
al PSÌ, collabora ai giornali 
del suo partito, diventa una 
dirigente di primo piano a 
livello regionale, tanto che 
nel 1024 è segretaria del co
mitato elettorale per U Vene
to. 

Oratrice appassionata ed 

efficace. Lina Merlin acquista 
un suo posto accanto a figu
re di donne — come Anna 
Kuliscicv e Angelica Balaba-
nov — che in quegli anni la 
milizia socialista esalta a 
simboli di riscatto femminile 
nella lotta contro una società 
che condanna la donna a 
condizioni dt inferiorità umi
liante e intollerabile. Oggetto 
di sarcasmo e deprecazione 
da parte delTopinione mode
rata e conservatrice, queste 
militanti socialiste che riscat
tano Vimmagine anglosassone 
della « suffragetta » col loro 
autentico impegno sociale, 
saranno grandemente popola
ri ed amate dalle masse la
voratrici nel primo dopo
guerra. 

Lina Merlin rifiuta nel 1926 
di prestare giuramento al re
gime fascista, e perde il po
sto d'insegnante nella scuola 
di Stato. Subisce due arresti 
a Milano, una condanna al 
confino che sconta in Sar
degna fino al 1930. Tornata in 
libertà, riprende i contatti 
con i gruppi clandestini anti
fascisti, collabora poi con le 
forze della Resistenza. 

Nel 1945, dopo la Libera
zione, torna con grande entu
siasmo — anche se ormai 
vedova di Dante Gallani — 

alla milizia socialista ed alla 
lotta politica nel movimento 
unitario femminile. Certo, 
non sono più i tempi del 
primo socialismo romantico e 
missionario, in cui il movi
mento si coagulava soprattut
to attorno a singole figure di 
grandi oratori, di personalità 
particolarmente spiccate. 

La Resistenza ha portato 
alla ribalta della vita politica 
una intera nuova numerosis
sima generazione di donne. 
Ma Lina Merlin trova ben 
presto un suo proprio terre
no d'iniziativa nel quale si 
getta con passicne, con quel 
gusto delle battaglie in prima 
persona, che semp "e rha ac
compagnata. 

Deputata alla Costituente, 
poi senatrice eletta in pro
vincia di Rovigo nel 1948, nel 
19S3 e nel 1958, presenta in
fatti quel progetto di legge 
che da lei prese il nome, e 
intorno al quale per anni si 
combatté in Italia una delle 
più accanite battaglie parla
mentari, giornalistiche -e di 
costume: la legge per raboli-
zione delle « case chiuse ». TI 
temperamento politico, rac
ceso individualismo dt Lina 
Merlin si esaltano nel corso 
dt questa battaglia che con
duce in nome della dignità e 

della personalità della donna, 
Aon ha la pretesa di abolire 
con una legge la prostituzio
ne. Vuol solo eliminare la 
prostituzione di Stato, libera
re tante disgraziate dal mar
chio degradante di moderne 
« schiave dell'amore ». 

Il suo progetto, che corri
sponde ad un'esigenza di ci
viltà, va infine in porto nel 
1958, grazie all'assiduo so
stegno che esso ha avuto 
soprattutto da parte delle 
forze politiche di sinistra. Da 
quel momento, però, ha an
che inizio la fase discendente 
della parabola politica di Li
na Merlin, la stessa durezza 
della battaglia sostenuta 
sembra averla come svuotata 
una volta raggiunta la vitto
ria, si accentuano anche i 
dissapori politici col suo par
tito. Non accetta la logica 
dell'organizzazione e degli 
apparati dei partiti moderni. 
Tanto che nel 1961, in un 
momento peraltro in cui era 
in corto una marcata involu
zione verso destra nel PSI, 
rompe con la federazione di 
Rovigo cui era iscritta e re
stituisca addirittura la tesse
ra del PSI. 

Da allora, si era ritirata a 
Milano. Sopravviveva alla no
torietà derivante dalla legge 
cui aveva dato U suo nome. 
Coltivava forse anche qualche 
forma di rancore verso i suol 
antichi compagni di partito 
che sembravano averla di
menticata. L'ultimo suo atto 
politico che suscitò un certo 
scalpore fu l'adesione che 
dette, nel novembre 1970, al-
rindomani déWapprovazione 
definitiva delia legge sul di
vorzio, alVappello lanciato da 
un gruppo di personalità del 

Lina Merlin 

più retrivo mondo cattolico 
per il referendum abrogativo. 

Lina Merlin tentò di giusti
ficare questa sua sorprenden
te presa dt posizione in nome 
della coerenza alla sua lunga 
lotta per la difesa della di
gnità e dei diritti della donna 
italiana. Ma in quelle sue pa
role non si trovava più la 
straordinaria forza di convin
zione, l'autentica passione 
con cui si era battuta per 
l'abolizione delle «case chiu
se». N* il romantico, genui
no slancio socialista dei suoi 
comizi con i quali aveva sa
puto infiammare generazioni 
di braccianti, dt lavoratori 
del Polesine e del Veneto, di 
donne di tutta Italia. ET così 
che preferiamo ricordarla, 

'cuoia 

Lavoro e 
cultura : 

un legame 
che sfugge 
al ministro 

Vollfuffi 
T 1 4 1 1 1 1 4 1 1 1 

// senatore Valitutti, mini
stro liberale della pubblica 
istruzione, ha offerto nell'in
tervista di Ferragosto al «Cor
riere della Sera » una prima 
illustrazione e qualche preci
sazione sul programma espo
sto dal presidente del Consi
glio pochi giorni prima alla 
Camera e al Senato. L'inter
vista, lo presenta come «.scrit
tore di una dozzina di volumi 
contro tutto ciò che è stato 
fatto o soltanto pensato sulla 
scuola Italiana negli ultimi 
anni ». Ma è un giudizio ec
cessivo. Diciamo che si è op
posto alle riforme scolastiche 
che si volevano fare e non si 
sono fatte e all'unica che si 
è fatta, quella del 1962 clic 
ha istituito la scuola media 
dell'obbligo. 

Ne parla anche nell'intervi
sta, dicendo che la scuola me
dia « viene abbandonata dai 
ragazzi che vi trovano solo 
un avviamento del liceo ». 

Parrebbe di capire che il 
ministro preferirebbe ancor 
oggi due scuole per i preado
lescenti: una che avvìi al li
ceo e una che indirizzi al la
voro, come prima del 1962 
quando c'era l'avviamento 
per chi « preferiva » andare 
a lavorare (per chi era « por
tato al fare dei campi e delle 
officine » come disse un mi
nistro de) e la scuola media 
col latino per chi aveva da
vanti a sé destini socialmente 
più gratificanti. (Nel libro 
del 78 «La scuola fabbrica 
di disoccupazione » Valitutti 
scrive che quelli che hanno 
abolito il latino hanno voluto 
« solo condannare ed umilia
re una determinata tradizio
ne culturale in un mondo sto
rico che pur si dice che resti J 

culturalmente pluralistico »ì. 
L'anno scorso « l'Unità » 

criticò un libro scritto da Va
litutti e Gozzer accusando gli 
autori, fra l'altro, di opporsi 
alla riforma della secondaria 
perché fautori della distin
zione fra una scuola umani
stica per studenti puri e una 
tecnico-professionale per stu
denti «spuri» e futuri lavo
ratori. 

Valitutti protestò e ritorse 
l'accusa sui riformatori: era
no loro a volere le due scuo
le. tant'è vero che separavano 
la formazione professionale 
dall'istruzione secondaria. E 
ora forse il ministro potrebbe 
replicare che non vuole l'av
viamento e la scuola media 
ma una scuola media col la
tino e il lavoro. E intanto 
chiede, che ne sarà del lavoro 
manuale se la secondaria 
« diventerà solo un avviamen
to all'Università » Sarebbe 
interessante sapere finalmen
te, ora che occupa un posto 
importante nel governo, se il 
senatore Valitutti —, che ac
cusa la legge sull'istruzione 
professionale di essere « con
servatrice anch'essa, terribil
mente ». perché « separa il la
voro dalla cultura » —. Vuole 
una scuola unica nella quale 
tutti studino e lavorino, o 
voglia una scuola nella quale 
il lavoro e la cultura convi
vano nel senso che nel mede
simo sistema scolastico stata
le ci sia chi studia di più e 
chi studia di meno perché 
deve imparare a lavorare: ci 
siano cioè i licei, gli istituti 
tecnici e gli istituti professio
nali. Com'è sempre stato e 
com'è ora. 

A noi era parso che sepa
rare solo nella fase termina
le la formazione professiona
le, cioè l'apprendimento dei 
comportamenti necessari per 
iniziare un determinato lavo
ro. dal sistema statale dell' 
istruzione, significasse, oltre 
che applicare la Costituzione. 
lavorare per costruire il mas
simo d'uguaglianza possibile 
in questo stadio dello svilup
po sociale e con questi rap
porti politici: quello dato dal
l'esistenza d'una scuola arti
colata ma unitaria, nella qua
le tutti studino e tutti si pre
parino ad apprendere un la
voro. 

Nell'intervista si preannun
cia la presentazione a brevis
sima scadenza d'un disegno 
di legge per la modifica del
l'esame di maturità: tre pro
ve scritte e colloquio orale su 
tutte le materie. Quando si 
parlò di modifiche all'esame 
di maturità, l'anno scorso, la 
sinistra fece osservare che 
cambiare l'esame aveva un 
senso se nel frattempo s'ini
ziava la riforma, altrimenti 
sarebbe stato soltanto un 
provvedimento di restaurazio
ne. Ora siamo al medesimo 
punto. Il presidente del Con
siglio ha dichiarato al Parla
mento di non voler «sperpe
rare gli insegnamenti fecon
di e gli accordi utili acquisiti 
nell'elaborazione dei progetti 
di riforma presentati e por
tati avanti nella scorsa legi
slatura» ma di volerli utiliz
zare e per elaborare e presen
tare singoli progetti che pos
sano essere approvati per la 
risoluzione dei problemi più 
gravi e urgenti ». Certamente 
gli sarà rammentato, dopo la 
pausa estiva, che se urgente 
è la modifica della maturità, 
urgente è la riforma della se
condaria. e si tratta di due 
aspetti del medesimo pro
blema. 

Giorgio Bini 


